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Aguzzano 
Vincolo ko 
Si costruisce 
una chiesa 
oTa La legge c'è, ma il com
missario non la rispetta e fa 
costruire una grande chiesa. 
Violando la legge regionale 
che vincola l'area del parco di 
Aguzzano fino all'approvazio
ne di un piano di assetto ge
nerale della zona il commis
sario Barbalo, ha autorizzalo 
la costruzione di una chiesa, 
che occuperà un'area com
plessiva di 600 metri quadrati 
all'interno del parco. A fer
marlo non sono valse le prote
ste degli abitanti e il telegram
ma inviato dagli assessori re
gionali Paolo Tulli e Giorgio 
Paselto, sollecitati dal Pei, per 
chiedere l'immediata sospen
sióne dei lavori. Dinanzi a tan
ta sordità il gruppo regionale 
comunista ha presentato ieri 
un'interrogazione urgentissi
ma al presidente Landi per
ché la Regione, dinanzi ad 
una violazione di lina legge di 
sua competenza, esèrciti i po
teri sostitutivi e autorizzi la so
spensione dei lavori. 

La legge regionale era slata 
ottenuta a furia di lotte e ma
nifestazioni degli abitanti del
la zona, che soltanto di recen
te avevano ottenuto un po' di 
tranquillità. Si trattava infatti di 
sottrarre al cemento degli spe
culatori l'ultimo fazzoletto del 
vasto parco confinante con 
Casal de' Pazzi, Nomcntana 
Vecchia e via di Casal Brucia
to e garantire un polmone ver
de agli abitanti dell'area di Re
bibbia. Per salvarlo, conside
rata anche la presenza di resti 
archeologici e di un residuo di 
pavimentazione musiva, tante 
sono state le proposte di riuti
lizzo elaborate dalla sezione 
locale comunista e dalle altre 
forze di quartiere. 

Arrivata finalmente la legge 
sembrava giunto un momento 
di tregua. E invece no. Il pro
getto della nuova chiesa oltre 
ad occupare una vasta area 
prevedeva anche la costruzio
ne di una grande guglia in 
completo contrasto con l'ar
chitettura dei casali all'interno 
del parco. Colpiti dall'impatto 
visivo e dall'occupazione in
debita gli abitanti erano decisi 
a bloccare I lavori, ma sono 
stati convinti a soprassedere 
dal direttore dei lavori, l'archi
tetto Lello, Panella, dichiarato
si disponibile ad una modifi
cazione del progetto. Smorza
ta la protesta degli abitanti e 
continuata quella, rivelatasi 
comunque vana, degli asses
sori, che da più di un mese 
sono Intervenuti per bloccare i 
lavori. 

Il commissario però non 
può vanificare una legge, otte
nuta con lanto sforzo. DI qui 
l'urgentissima interrogazione. 
•Anche questa volta Barbalo 
va mollo oltre le sue compe
tenze!, ha dichiarato Annaro
sa Cavallo, consigliere regio
nale e firmataria dell'interro
gazione con Lucio Buffa e Ri
naldo Scheda. <É necessario 
un intervento tempestivo an
che per. ridare alla gente li 
certezza del diritto e la fiducia 
nelle istituzione. 

Il Tar respinge il ricorso 
contro la struttura anti-Aids 
gestita dalla Caritas ai Parioli 
e osteggiata dagli abitanti 

«Una decisione importante 
per il futuro dei 9 ospiti 
e che non ghettizza 
i centri di accoglienza» 

Niente sfratto per Villa Glori 
Il centro-Aids di Villa Glori è legittimo. Lo ha deciso 
ieri il Tar, respingendo il ricorso contro la casa-fa
miglia del Comune presentato dall'associazione 
«Villa Glori». Un (elice epilogo soprattutto per i nove 
malati oggi ospitati dal centro. La sconfitta di una 
«crociata» condotta in nome del pregiudizio. Per la 
Caritas la decisione del Tribunale amministrativo 
regionale è un fatto «di rilevanza nazionale». 

FABIO LUPPINO 

• 1 Per il Tar il centro-Aids di 
Villa Glori può restare nel ver
de dei Parioli. La decisione è 
arrivata ieri dopo due rinvìi, 
uno in aprile e l'altro nel lu
glio scorso. Il Tribunale ammi
nistrativo regionale ha respin
to cosi definitivamente il ricor
so presentato dall'associazio
ne «Villa Glori* che chiedeva 
l'allontanamento del centro 
gestito dalla Caritas. voluto 
dal Comune, dal parco dei Pa
rioli. «Il centro Aids non costi* 
tuisce un pericolo*, hanno co
si sentenziato 1 giudici. Ad un 
anno esatto di distanza dall'a
pertura della prima casa-fami
glia della capitale per malati 
di Aids il diritto riconosce a 
nove persone, tanti sono i ra
gazzi che attualmente vivono 

nella casa di Villa Glori, ciò 
che il pregiudizio aveva com
battuto per mesi, con un bat
taglia che, in alcuni frangenti, 
ha raggiunto i termini di una 
crociata medievale. 

La vicenda è nota. Il 6 lu
glio dello scorso anno, il Co
mune, adottando la procedu
ra d'urgenza, decide l'istitu
zione della casa-famiglia per 
9 malati di Aids nel comples
so Marchiafava, a Villa Glori. 
Ai Parioli si scatena subito un 
putiferio. Proteste preoccupa
te, raccolta di firme, la nascita 
dell'associazione che poi ha 
presentato il ricorso, Nel no
vembre dello stesso anno arri
va la prima sentenza favorevo
le del Tar che boccia la richie
sta di sospensiva avanzata dal 

comitato dei contrari in nome 
di una supposta violazione 
del piano regolatore e della 
destinazione d'uso del luogo 
scelto. Ma il complesso Mar
chiafava aveva già accolto in 
passato bimbi tubercolotici, 
una scuoia materna ee eie* 
mentare per bambini bisogno
si e madri sole. Pochi giorni 
dopo il centro può aprire. Ma 
non finiscono i problemi. 
Contro operatori ed ospiti del
la casa-famiglia si scatena una 
piccola «guerriglia»: le macchi
ne che si dirigono verso il par
co vengono pedinate, circon
date, ne viene annotato il nu
mero di targa. Continuano ad 
essere alimentate la disinfor
mazione sul virus e la paura 
che «orde* di tossicodipen
denti e spacciatori invadano il 
parco. L'ultima strumentaliz
zazione in ordine di tempo è 
arrivata, pochi mesi fa, in cam
pagna elettorale, la più bassa: 
un cartello messo a bella po
sta sul cancello del parco invi
tava gli abitanti dei Parioli a 
votare quei candidati che ave
vano tenacemente combattu
to la casa-famiglia. 

Ieri il positivo epilogo. «La 
decisione del Tar - è scritto in 

un comunicato diffuso dalla 
Caritas - acquista una rilevan
za nazionale oltre che locale, 
perché nella sostanza confer
ma la legittimità di iniziative 
assistenziali nei confronti dei 
malati di Aids senza attuare 
forme di ghettizzazione e di 
emarginazione nella localiz
zazione delle strutture, ma uti
lizzando anche spazi adiacen

ti a luoghi frequentati dalla 
popolazione. I tal modo si 
pud dire che anche a livello 
giudiziario trova conferma la 
comune opinione medico
scientifica che esclude qual
siasi pericolo nei normali rap
porti sociali con i malati». La 
Caritas da assistenza a malati 
di Aids, oltre che a Villa Glori, 
in altre due case famiglia: a 

Campo de' Fiori e a Prima 
Porta, dove vengono assistiti 
dei bambini sieropositivi. Dal 
30 novembre dello scorso an-

t,no su 43 persone accolte nei 
centri Caritas 21 sono poi sta
te ricoverate. Nove ragazzi so
no deceduti, 6 hanno lasciato 
le case-famiglia spontanea
mente e in condizioni fisiche 
migliorate. 

Intervista a monsignor Luigi Di Liegro 

«Dal nuovo Campidoglio 
voglio atti concreti» 

i l *- - l i 

(fa Monsignor Luigi Di Lie
gi» non ha mai per» la spe
ranza che la tolleranza do
vesse prima o poi affermarsi, 
anche quando si è trovato nel 
fuoco delle polemiche degli 
abitanti dei Parioli. E, ieri il 
Tar gli ha "Simbolicamente. 
dato ragione. 'La sentenza 
del Tar è per noi un fòrte in
coraggiamento a persistere in 
questo impegno di solidarietà 
- dice il presidente della Cari
tas Diocesana romana - in 
collaborazione con l'ammini
strazione comunale per far 
sorgere altri servizi di questo 
genere». 

Ma la leftrUnna ricorro-
•duta dal diritto non elimi
na la dinVenudd pregia-
dlzlo. Ad an anno di distati-
za è cambiato qualcosa od-
rattegfjazteoto di chi abita 
al Portoli verso la casa-fa-
DlfUaT 

MI sembra di si. La gente dei 
Parioli non e più diffidente, 
anche se ancora qualcuno in
segue la nostra macchina o ci 
ingiuria vicino all'ingresso del 
centro. Gli unici incalliti sono 
rimasti quelli del comitato. Ma 

i timori che si erano manife
stati allora sono stati comple
tamente smontati dai fatti. 

In questi lunghi mesi è ve
nuto meno l'appoggia delle 
forze politiche e di quel 
personaggi che Do do «iM-

, lo hanao sostenuto lo t u 
battaglia In favore del col
tro? 

Non direi. Qualcuno ha esita
to. La sentenza di ieri toglie 
però qualsiasi alibi a tutti Eia 
nostra attività ha bisogno di 
un largo sostegno Dalla pros
sima amministrazione comu
nale mi aspetto un impegno 
serio, non solo per Villa Glori, 
ma per il problema Aids in ge
nerale. La malattia sta cre
scendo di entità. Quanto pos
siamo offrire oggi non basta 
più. 

U casa-famiglia di Villa 
Glori esistè da un anno. Che 
bilancio fa di questa espe
rienza? 

Villa Glorie stato per noi un 
punto di partenza Dopo que
sto centro sono nati quello di 
Campo de' Fiori e Prima Por
ta. Le persone malate di Aids 
che ne fanno richiesta vengo

no da noi. stanno un periodo, 
poi a loro discrezione decido
no di andarsene Durante il 
giorno possono andare dove 
vogliono. Alcuni frequentano 
i corsi di ceramica o di restau
ro. 

Che tlnHe-to ha la tal; 
teuodllert? 

É il riconoscimento di un dirit
to costituzionale, è la vitlona 
contro chi ha tutto e non vuo
le sostenere i problemi degli 
altn È l'incoraggiamento ad 
intraprendere altre iniziative. 
Vogliamo per quanto e possi
bile di deospedalizzare il ma
lato di Aids Dopo l'esperien
za della casa-famiglia bisogna 
tentare l'assistenza domicilia
re Tutto ciò va nel Mone di 
una cultura sociale dei servizi. 
Non solo. Bisogna continuare 
a stare con la gente, sul terri
torio, per abituare a vedere 
l'Aids come un partita da gio
care da noi con noi, sui piano 
civile della solidarietà. 

È pastaio un anno e mezzo 
da quando è scoppiata la vi
cende detto casa-famiglia 
del Portoli. Un periodo den
to di difficolto. Nel pieno 

della polemico, e anche do
po, ha mal pensato che lo 
tuo battaglia di solidarietà 
potette catare pena? 

Fin dall'Inizio ho creduto che 
si trattasse di una battaglia da 
lare e che si dovesse andare 
fino in fondo. Cedere, darsi 
per sconfitti, sarebbe stato un 
bruito precedente Se non fos
simo nuscili in questo saremo 
andati inesorabilmente verso 
l'apertura dei lazzaretti, spia
nando la strada a I emargina
zione e alla ghettizzazione dei 
malati di Aids Dopo quanto è 
successo ogni qual volta la 
Cantas si presenta in un quar
tiere la gente pensa all'Aids. 
Ma non importa La maggior 
parte si è accorta col tempo di 
essere in preda a paure ingiu
stificate Pian piano la gente e 
passata all'attenzione e addi-
nttura alla visita dei malati E 
in futuro il buon funziona
mento di queste strutture do
vrà avere come condizione 
proprio la comprensione e so
lidarietà dell'intera comunità 
cittadina. Oltre che delle isti
tuzioni 
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Rapine in banca 
per comprare 
eroina e cocaina 

Luigi Di Liegro 

• Sparita in pretura la sezione antinfortuni, esplode il dramma degli «incidenti» 
La magistratura chiede alle Usi maggiore controllo 

In un mese sette morti nei cantieri 

• I Intercettazioni telefoni
che, controlli, traffico di dro
ga. L'inchiesta su una banda 
di rapinatori catturati a Roma 
pochi giorni fa si sta trasfor
mando nell'ennesima confer
ma sulle penetrazioni mafiose 
nella capitale. Uno il nome di 
spicco: Giovanni Rasa, paler
mitano, che dopo essere fug
gito dal soggiorno obbligato, 
nella sua stessa citta, era di
ventato un «pendolare* delle 
rapine. Spostamenti in aereo, 
auto dì lusso e continui colpi 
in banca, a Genova, Milano e 
infine a Roma. 

L'inchiesta è stata affidata 
al sostituto procuratore Fran
co tonta, che ora sta verifican
do i possibili legami fra Rasa e 
la mafia. Il sospetto è che i 
soldi frutto delle rapine fosse
ro investiti nell'acquisto dì 
eroina. 

Furono bloccati in un ap
partamento alla Garbatela, in 
via Ferrati. Circondati dagli 
agenti della squadra mobile 
cercarono di nascondere le 
armi, ma in una borsa sporti
va la polizia trovò 4 pistole e 
passamontagna. Nelle setti
mane precedenti avevano ra
pinato due banche: una in lar
go Arenula e l'altra in via Pro
perzio. Nella prima banca si 
erano anche impadroniti delle 
pistole di due agenti di custo
dia. Le stesse pistole che sono 
poi state sequestrate nell'ap
partamento alla Garbatella. 

La banda si spostava ad In
tervalli regolari in tutta Italia, 
soprattutto nel Nord. Dòpo va
rie rapine in Liguria, i rapina-

Sacerdote 
Si taglia 
la gola: 
gravissimo 
H £ gravissimo, dà ieri sera 
è sottoposto a terapia intensi
va nella sala di rianimazione 
dell'ospedale San Giacomo. 
Ha perso moltissimo sangue 
dalla ferita che si e inferto al 
collo, cercando di tagliarsi fa 
gola. Sì tratta di un sacerdote, 
Cario Sacco e, secondo i suoi 
amici, ha tentalo di uccidersi 
perché soffriva da tempo di 
crisi depressive. 

È successo l'altra notte alle 
4,30, in pieno centro, in via 
della Vite. Il sacerdote abitava 
in quella casa insieme ad altri 
amici, una sistemazione pre
caria che ha certamente in
fluito sulla sua decisione. Sof
friva d'insonnia, e spesso di 
notte si aggirava nella casa. 
Ha fatto cosi anche l'altra se
ra. Poi improvvisamente ha af
ferrato un coltello dacuclna e 
si È inferto una profonda feri
ta. L'urlo ha svegliato i suoi 
amici, che hanno immediata
mente avvertito il vicino ospe
dale San Giacomo. L'ambu
lanza e arrivata subito e forse 
è stata proprio la rapidità dei 
soccorsi a salvare la vita al 
giovane sacerdote. 

tori «emigrarono» a Milano, 
ma ormai la polizia era sulle 
loro tracce. Durante una spa
ratoria in cui rimase ucciso un 
metronotte, uno dei rapinatori 
fu ferito e lasciato davanti a 
un'ospedale. La sua identifi
cazione permise agli agenti 
della squadra mobile di Geno
va di scoprire il resto della 
banda. 

A Roma fecero due colpi a 
distanza di poche settimane. 
La tecnica usata e soprattutto 
il forte accento siciliano, inso
spettirono Maria Luisa Pelliz-
zari, dirigente della squadra 
mobile. E le indagini con il 
«cervellone* della Questura 
confermarono i suoi sospetti. 
La banda si riuniva nell'abita
zione di un altro palérminano, 
che ormai da tempo si era tra
sferito nella capitale, Salvatore 
Spatola. Dopo una serie di in
tercettazióni telefoniche e di 
appostamenti gli agenti della 
squadra mobile sono entrati 
in azióne alla fine del mese 
scorso. Un vero «blitz- che ha 
permesso di catturare tutti e 
quattro i rapinatori, fra cui 
una cittadina di Santo Domin
go. E proprio dai nastri delle 
intercettazioni telefoniche so
no riati i primi sospetti dei col
legamenti con la mafia. «È 
un'ipotesi di lavoro come 
un'altra», dicono a palazzo di 
giustizia, ma la sensazione e 
che ancora una volta gli inve
stigatori- abbiano messo le 
mani su emissari della mafia, 
sensazione confermata anche 
dalla cattura, sabato scorso, di 
un boss della 'ndrangheta, 
Giacomo Lauro. 

Overdose 
È la 87* 
vittima 
delferoina 
• Probabilmente è morta 
per una dose di eroina (aglia
ta «male*. Di quella che, senza 
troppi scrupoli, mettono in 
circolazione nella zona della 
stazione Termini. Monica Mi
lanesi, 28 anni, aveva trovalo 
lavoro da pochi giorni. Da 
stata assunta da un'impresa di 
pulizie che ha appalti per la
vori in molti uffici nel centro 
storico. E proprio in uno di 
questi la ragazza si è iniettata 
la dose mortale. 

È successo l'altra sera, ver 
so le 22. in uno studio denti
stico di via Sistina. Era arrivata 
da pochi minuti, appunto per 
fare le pulizie, in compagnia 
di un compagno di lavoro. Ma 
prima era passata alla stazio
ne Termini, a comprare la do
se di eroina. Non aveva trova
to il suo «solito* spacciatore, e 
aveva chiesto in giro finché 
non era riuscita a trovare un 
«pusher* che le ispirasse fidu
cia. Poi, con la dose, era an
data al lavoro. Appena entrala 
nello studio dentistico si era 
iniettata la dose dì eroìna. Il 
suo amico ha avvertito un'am
bulanza che ha subito traspor
tato la ragazza in ospedale 
Non c'era più niente da lare. È 
la ottantasettesima vittima del
l'eroìna dall'inizio dell'anno. 

Sono sette gli operai morti, nel breve volgere di un 
mese, nei cantieri edili della capitale. E un bolletti
no di guerra che si riferisce alla situazione dal pri
mo novembre a oggi. Da quando non c'è più la 
sezione antinfortunistica in pretura. Ieri la Procura 
presso la pretura ha inviato una nota a tutte le Usi 
per chiedere un controllo più accurato nei cantie
ri. ipotizzata l'omissione d'atti d'ufficio. 

ANTONIO CIPRIANI 

« • I cantieri edili nella capi
tale sono tornati a rischio. Nel 
breve tempo di un mese sono 
sette gli operai morti sul lavo
ro. In tutto il 1958 erano stati 
quattro i decessi. Pochi gli in
fortuni anche nel corso 
dell'89. Che cosa e cambialo 
in questo autunno? Perché gli 
incidenti sono tornati ai livelli 
elevati di dieci anni la? In po
co più di un mese, dal quattro 
novembre al sei dicembre, se
condo l'ispettorato del lavoro, 
gli Infortuni sono stati più di 
cento. Se sette sono stali mor
tali, quasi trenta sono finiti 
con prognosi riservata per gli 
operai coinvolti. 

Il fatto e che dal 24 ottobre 
scorso e sparila la quarta se

zione penale della pretura, 
(l'ex nona) nella quale i giu
dici Vittorio Lombardi e Luigi 
Fiasconaro coordinavano la 
sezione antinfortunistica. Con 
l'entrata in vigore del nuovo 
codice di procedura penale, 
la competenza é passata alla 
Procura presso ia pretura cir
condariale, laddove il procu
ratore capo De Mauro ha de
ciso di non mantenere in vita 
questo pool. Niente più attivi
tà preventiva, dunque; niente 
più controlli pressanti e a tap
peto sui cantieri. La voce si è 
sparsa in pochissimo tempo, 
e i risultati sono sotto gli occhi 
di tutti. Una sequela dì sette 
incidenti mortali che non ci 
sarebbero stati se la vigilanza 

preventiva fosse stata più rigi
da. Se le norme previste dalla 
legge fossero state rispettate, 

Il quattto novembre il primo 
incidente grave. Durante i la
vori di restauro nel palazzo 
della Faq si sbilancia un mon
tacarichi e il «muletto- traspor
tato, non ben assicurato, si ro
vescia e travolge Fabio Ca
panna uccidendolo sul colpo. 
Dodici giorni dopo a Valle Au-
relia Antonio Di Carmine, alla 
guida di un camion di calce

struzzo della Icori, si procura 
un trauma alla gamba. Sem
bra una cosa da niente, in 
ospedale parlano di una pro
gnosi di 20 giorni: il 23 no
vembre muore. Nella stessa 
zona, travolto da una ruspa, il 
17 era morto sul colpo Danie
le Carbonari, manovale della 
Sicapi. [1 21, sempre in un 
cantiere, muore Silverio Ver
getti. Un novembre drammati
co sul lavoro. E dicembre ini

zia nello stesso modo: il 6, a 
Tor Bella Monaca, muoiono 
sotterrati in tino scavo Enzo 
Cicchinelli e Nando Ghisli. 
Hanno un appalto a cinque 
milioni. Un incidente così non 
accadeva a Roma da sette an
ni. Due giorni dopo perde la 
vita in ospedale Raffaele Spa
nò: aveva avuto un infortunio 
quattro giorni prima. Una 
escalation di incidenti mortali, 
ai quali si aggiungono quelli 

con ferimenti gravi; sono tren
ta gli operai finiti in ospedate 
con prognosi riservata. 

Una situazione d'emergen
za, denunciata dalla Procura 
della Repubblica presso la 
pretura circondariale, che ieri 
mattina ha spedito una nota a 
tutti ì servizi di prevenzione 
delle dodici Usi della capitale. 
It procuratore aggiunto. Elio 
Cappelli, ha chiesto maggiore 
controllo e rispetto delle nor
me antinfortunistiche; ma so
prattutto nella sua circolare 
ha ricordato ai responsabili 
delle unità sanitarie locali che 
la mancata vigilanza sui can
tieri potrebbe procurare un 
reato di omissione d'atti d'uffi
cio.' 

Un gruppo di pm ha pre
sentato invece nei giorni scor
si un documento al procurato
re capo chiedendo la fona
zione di gruppi di lavoro: uno 
dovrebbe essere proprio sugli 
infortuni. Insomma dovrebbe 
essere ricostituita la vecchia 
sezione della pretura che in 
dieci anni aveva cambiato ra
dicalmente la situazione nella 
capitale, costringendo chiun
que apriva uri cantiere a ri
spettare le regole.» 

StllDOrG " ^ a" e P°rte Nala 'e m a c è chi ancora non conosce l'orno-
D k k hUt l n i m o " b a D ^°* n é comprende il motivo di quella buffamasehe-
DdDDO NàtdlG rata. 11 piccolo nella foto scattata ieri in piazze Navona guarda 
fe dOl£Ì) co1 fucino perplesso la barba bianca del Babbo Natale di tur-
J , » no. Il nonno dei giòchi ammicca bonario al bambino: ma
lli pldZZB NaVOno scherata oppure rio, il giovanotto in costume fa un gran bel

l'effetto! Mancano giusto le renne, la slitta coi campanelli e 
una spruzzata di neve. E il bambino? Una volta svelato l'arca
no, gli sarà consentito sognare. Almeno per Un altro po', 
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